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Via libera alla ratifica degli accordi
fiscali con Andorra, Barbados e
Filippine
Piergiorgio Valenten - Valente Associati GEB Partners

Nella seduta dell’11 dicembre 2015, il Consiglio dei Ministri ha esaminato ed approvato il
disegno di legge recante ratifica ed esecuzione dell’accordo sullo scambio di informazioni
in materia fiscale tra Italia e Andorra. Via libera anche per i disegni di legge recanti la
ratifica ed esecuzione, rispettivamente, della convenzione contro le doppie imposizioni tra
Italia e Barbados e del protocollo che modifica la convenzione contro le doppie
imposizioni tra Italia e Filippine. Prosegue così l’attività del Governo diretta ad ampliare le
relazioni tra l’Italia e gli altri Paesi della comunità internazionale, allo scopo di estendere
diritti ed obblighi reciproci di cooperazione, nonché di disciplinare, con regole certe, i
rapporti tra soggetti che operano nei settori più rilevanti per gli investimenti
transnazionali.

Continua l’attività del Governo diretta ad ampliare le relazioni tra l’Italia e gli altri Paesi della
comunità internazionale, per estendere diritti ed obblighi reciproci di cooperazione e
disciplinare, con regole certe, i rapporti tra soggetti che operano nei settori più rilevanti per gli
investimenti transnazionali.

In tale contesto si inserisce l’approvazione, nella seduta del Consiglio dei Ministri dell’11
dicembre 2015, dei disegni di legge di ratifica ed esecuzione degli accordi con, rispettivamente,
Andorra , Barbados  e Filippine .

Leggi anche  “Dal CdM ratifica di atti in materia fiscale con Andorra, Barbados e Filippine”

Particolarmente significativo è l’Accordo con Andorra, Paese europeo non comunitario, che di
recente si è contraddistinto per i progressi effettuati e gli impegni assunti sul versante della
trasparenza in materia fiscale. La lotta all’evasione fiscale internazionale trova fondamentale
riscontro nella previsione sul superamento del segreto bancario, in esso contenuta.

L’Accordo con Andorra

L’Accordo Italia-Andorra è stato sottoscritto il 22 settembre 2015 e si basa sul Modello di Tax
Information Exchange Agreement (TIEA) elaborato in ambito OCSE nel 2002.

A differenza delle convenzioni contro le doppie imposizioni, i TIEA sono finalizzati a
regolamentare soltanto lo scambio di informazioni  tra Stati. Questi accordi amministrativi,
pertanto, non contengono disposizioni in merito alla ripartizione della potestà impositiva tra i
contraenti e per questo vengono stipulati proprio con quei Paesi con le quali non sono state
sottoscritte convenzioni contro le doppie imposizioni.

Obiettivo del Modello di TIEA dell’OCSE è la promozione della cooperazione internazionale in
materia fiscale; esso costituisce un punto di riferimento per la negoziazione e conclusione di
agreements bilaterali sullo scambio di informazioni, in quanto fissa lo standard di ciò che può
ritenersi costituire una effettiva cooperazione, in ossequio all’iniziativa di contrasto dell’OCSE
alle pratiche fiscali dannose.

In base all’art. 1 del TIEA Italia-Andorra, le autorità competenti degli Stati contraenti si prestano
assistenza attraverso lo scambio di informazioni rilevanti per l’amministrazione e l’applicazione
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delle leggi interne, relativamente alle imposte oggetto del TIEA medesimo. Le informazioni
includono quelle presumibilmente rilevanti  per la determinazione, l’accertamento e la
riscossione delle imposte, nonché per il recupero e l’esecuzione dei crediti, e per le indagini o i
procedimenti relativi a questioni fiscali.

Il TIEA in commento disciplina lo scambio di informazioni su richiesta  (non anche quello
automatico). Secondo l’art. 5, le informazioni sono scambiate indipendentemente dal fatto che
il comportamento del contribuente costituisca o meno un reato ai sensi della legislazione della
Parte richiesta. Se le informazioni in possesso dell’autorità competente della Parte interpellata
non sono sufficienti a soddisfare la richiesta di informazioni, quest’ultima utilizza tutte le
misure appropriate per la raccolta delle informazioni allo scopo di fornire i dati richiesti,
nonostante la Parte interpellata non abbia necessità di dette informazioni ai fini della propria
imposizione.

È importante sottolineare che ciascuna Parte contraente assicura che le proprie autorità
competenti abbiano il potere di ottenere e fornire su richiesta informazioni:

- in possesso di banche, di altri istituti finanziari e di qualsiasi persona, che opera in qualità di
agente o fiduciario, inclusi intestatari e trustees;

- riguardanti la proprietà di società di capitali, società di persone, trust, fondazioni e altre
persone, comprese le informazioni relative alla proprietà in una catena societaria; nel caso dei
trust, le informazioni su costituenti, trustees e beneficiari; nel caso delle fondazioni, le
informazioni su soci fondatori, componenti del consiglio di fondazione e beneficiari.

Il TIEA non crea un obbligo per le Parti contraenti di ottenere o fornire informazioni sulla
proprietà con riferimento alle società quotate in Borsa o ai piani o fondi d’investimento
collettivi pubblici, a meno che dette informazioni non possano essere ottenute senza effettiva
difficoltà.

Affinché una richiesta  possa ritenersi efficacemente inoltrata  deve contenere:

- l’indicazione dell’identità della persona sottoposta ad indagine o verifica;

- una dichiarazione relativa alle informazioni richieste che indichi la natura e la forma in cui la
Parte richiedente desidera ricevere le informazioni della Parte interpellata;

- la finalità fiscale  per la quale si richiedono le informazioni;

- le ragioni per cui si ritiene che le informazioni richieste siano detenute dalla Parte interpellata
o siano in possesso o sotto il controllo di una persona nella giurisdizione della Parte
interpellata;

- se conosciuti, il nome e l’indirizzo delle persone che si ritiene siano in possesso delle
informazioni richieste;

- una dichiarazione attestante che la richiesta  è conforme alla legislazione e alle prassi
amministrative della Parte richiedente, che - qualora le informazioni richieste rientrassero nella
giurisdizione della Parte richiedente - l’autorità competente di quest’ultima potrebbe acquisire
dette informazioni ai sensi della legislazione della Parte richiedente o nel corso della sua
normale prassi amministrativa e che la richiesta è conforme al TIEA;

- una dichiarazione secondo cui la Parte richiedente ha esaurito tutti i mezzi a disposizione nel
proprio territorio per acquisire le informazioni, ad eccezione di quelli che comporterebbero
eccessive difficoltà.

Si sottolinea che ciascuna delle Parti contraenti può rifiutarsi  di fornire informazioni che
siano relative a segreti industriali, commerciali, professionali od inerenti a procedure
commerciali. Egualmente, possono essere opposti la riservatezza dei professionisti incaricati
della difesa legale (avvocati o procuratori legali od equivalenti figure professionali) di loro
assistiti.
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Gli Accordi con Barbados e Filippine

Con la ratifica ed esecuzione della Convenzione contro le doppie imposizioni  tra Italia e
Barbados  viene offerto agli operatori dei due Paesi, impegnati in attività di business,
rispettivamente, in Italia e a Barbados, un valido strumento giuridico-economico di riferimento,
in grado di accrescerne la competitività, nonché di agevolare gli scambi e le relazioni
economiche.

La Convenzione contro le doppie imposizioni Italia-Barbados è stata sottoscritta il 24 agosto
2015 ed introduce un sistema di norme diretto a disciplinare la tassazione dei flussi di reddito
transnazionale e a definire i criteri per eliminare la doppia imposizione. Essa realizza condizioni
favorevoli allo sviluppo degli investimenti esteri, per effetto della presenza di un framework
convenzionale idoneo a garantire un regolato svolgimento delle operazioni transfrontaliere.

La Convenzione Italia-Barbados è stata negoziata sulla base del Modello OCSE, versione
anteriore a quella approvata nel 2005. Infatti, sebbene contenga una specifica disposizione
sullo scambio di informazioni, questa, tuttavia, non è in linea con i più recenti standards OCSE
in materia di trasparenza fiscale, in quanto non accoglie le disposizioni di cui ai paragrafi 4 e 5
dell’art. 26 del Modello OCSE.

Il par. 4 dell’art. 26 del Modello OCSE è stato aggiunto nel 2005 al fine di disciplinare lo scambio
di informazioni in situazioni nelle quali le stesse non sono richieste per ragioni fiscali interne.
Prima dell’inserzione del par. 4, tale obbligo non era espressamente statuito nell’ambito dell’art.
26 del Modello OCSE, ma era evidenziato dalle prassi seguite dagli Stati membri, le quali
mostravano che, nella fase di raccolta delle informazioni richieste da una parte convenzionale,
gli Stati contraenti spesso utilizzavano gli strumenti d’ispezione o d’investigazione previsti dalle
proprie leggi interne.

Il par. 5 dell’art. 26 è inteso invece ad assicurare che i limiti del par. 3 dell’art. 26 del Modello
OCSE non siano utilizzati per prevenire lo scambio di informazioni custodite da banche, altre
istituzioni finanziarie, delegati, agenti e fiduciari, nonché le informazioni sugli assetti
proprietari.

Il Protocollo Italia-Filippine  modifica alcune disposizioni della Convenzione contro le doppie
imposizioni sottoscritta dai due Paesi a Manila, il 5 dicembre 1980. Il Protocollo, firmato il 9
dicembre 2013, aggiorna l’elenco delle imposte italiane a cui si applica la Convenzione,
mediante l’inclusione dell’IRAP. Inoltre, sopprime il meccanismo del cd. “matching credit” che
riconosceva il credito di imposta anche per le imposte non effettivamente pagate su dividendi,
interessi e canoni. Infine, aggiorna le disposizioni in materia di scambio di informazioni,
mediante la previsione, in linea con gli attuali standards OCSE, secondo cui la cooperazione tra
gli Stati contraenti in materia fiscale non può incontrare un limite nel cd. “domestic tax
interest” né nel segreto bancario.
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